
Pensiamoci su ! 
 

Ho letto, su un settimanale, un interes-
sante articolo di Maria Grazia Meda, 
che affronta il discorso della responsa-
bilità personale, così come è avvertito 
oggi, in particolare in Italia e in Ameri-
ca, ed il quadro che ne esce è preoc-
cupante e desolante insieme, confer-
mato da quanto noi viviamo nella quo-
tidianità. 
“Fumo? Colpa dell'industria del tabac-
co. Ingrasso? Colpa del fast food. Non 
studio? Colpa del prof. Psicologi e 
sociologi lanciano l'allarme. Si sta af-
fermando una cultura dove nessuno si 
assume più responsabilità.” Questa la 
tesi fatta propria dalla giornalista, che 
cita, sull'argomento, tutta una serie di 
studi di autorevoli studiosi, tra i quali 
François Ewald, docente al Coserva-
toire national des arts et metiers, che 
sottolinea come nella società globaliz-
zata, con le sue interdipendenze di 
merci, uomini, informazioni che circo-
lano liberamente, “le decisioni e le 
responsabilità siano atomizzate e sia 
lasciato all'individuo un margine d'a-
zione e quindi di responsabilità ridot-
te...” Nasce da qui una sensazione di 
impotenza, di inadeguatezza a fron-
teggiare una realtà così complessa 
che finisce per spingerci a limitare al 
massimo il rischio o addirittura ad eli-
minarlo, il che è, continua la giornali-
sta, citando Miguel Benasayag, autore 
di “Utopia e libertà”, "pericolosamente 
illusorio, perché una vita senza rischi è 
impossibile. E immaginare che lo sia, 
pur nella sua impossibilità, ha conse-
guenze nefaste: aumentano la violen-
za, l'intolleranza, la depressione e la 
paura.” È la fotografia del momento 
che stiamo vivendo! 
La Meda indica poi questo rifiuto della 
corresponsabilità come una “nuova 
malattia sociale che si manifesta dal-
l'infanzia, quando ogni persona deve 
essere protetta da tutto” con il risultato 
che questi ragazzi, non abituati a 
prendersi le loro responsabilità , diven-
teranno, da grandi, “fragili e insicuri”. 
Che fare? Non abbiamo certo noi la 
ricetta sicura, ma si potrebbe incomin-
ciare con il ripensare, prima di tutto, ai 
nostri comportamenti di adulti: non 
limitarci ad essere meri esecutori di 
ordini, (button pushing, come si dice 
nel linguaggio tecnologico), responsa-
bili solo nei confronti di un superiore, 
ma prendere delle decisioni, assumen-
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ANNO 2007 - Numero Unico 
Questo giornalino esce “come e quando 
può” e pertanto non è assimilabile a 
pubblicazioni a carattere periodico. Il 
contenuto costituisce espressione di 
opinioni e idee, quindi “prodotto aziendale”: 
come tale il contenuto di questo giornale è 
equiparato all’informazione aziendale sia 
ad uso interno sia presso il pubblico per la 
quale il comma 2° legge 62/2001 esclude 
gli adempimenti di cui alla legge 47/1948. 

dosene rischi e responsabilità, 
e nell'ambito della sfera perso-
nale, educativa, sociale; insi-
stere nuovamente sul binomio 
indissolubile diritti-doveri, o 
meglio, come dice Michele 
Serra, “desideri e il loro limite”; 
accettare la sfida di questa 
scelta e attendere, paziente-
mente ma non fatalisticamen-
te, i risultati. 
 
(Da “Gioventù a rischio zero” 
di Maria Grazia Meda, L'E-
spresso n°49 del 13/12/2007) 

La Ruota che gira… 
 

• 12 ottobre 2007:  presentazione del libro “Muri, lacrima e za’tar” di Gianluca Solera. 
 

• 13 ottobre 2007:  visita guidata ad alcune chiese del circuito “Chorus” di Venezia. 
 

• 11 novembre 2007:  visita guidata alla mostra “Tiziano ultimo atto”, Belluno. 
 

• 25 gennaio 2007:  in occasione della Giornata della Memoria, lettura scenica 
 di poesie, con l’accompagnamento di musiche ed immagini. 

Toni 
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Celant Orietta, via Bagnarola 13, Bagna-
ra, pittrice; queste le scarne informazioni 
a mia disposizione, attinte dal depliant 
della mostra d'arte tenutasi a settembre a 
Gruaro, quando ho chiesto di incontrarla 
per questa nostra rubrica. E' stato un po' 
un appuntamento al buio il nostro, ma non 
sono certo rimasta delusa. Orietta si è 
raccontata con grande trasporto e sinceri-
tà, parlandomi di sé, del suo percorso 
artistico, dei suoi progetti ed aspirazioni. 
Mi ha ricordato di come la sua passione 
per la pittura risalisse ai tempi della scuo-
la media, frequentata a Cinto Caomaggio-
re, di cui è originaria, di come avrebbe 
voluto intraprendere studi di tipo artistico, 
ma di come questo, per una serie di circo-
stanze, non fosse stato possibile, e di 
come molti la esortassero a tenere i piedi 
per terra, per cui lei, sia pure a malincuo-
re, aveva dovuto cedere e aveva ripiegato 
su un'altra passione, quella di riserva, lo 
stilismo. Ecco quindi la scuola professio-
nale per stilista di moda, accompagnata 

UNO DI NOI  Orietta Celant 
dallo studio della tecnica sartoriale, pro-
prio per dare concretezza alla sua for-
mazione.  
Conseguita la maturità professionale, le 
prime esperienze di lavoro, una in parti-
colare, nel campo dell'alta moda, che, a 
suo dire, le ha insegnato molto, le ha 
aperto la mente e le ha dato la possibilità 
di affinare il suo gusto e l'ha spinta a 
proseguire gli studi a Treviso, dove ha 
conseguito il diploma di stilista. 
E' un periodo questo che Orietta ricorda 
con piacere e che l'ha avvicinata al suo 
sogno di sempre: frequentare l'Accade-
mia delle Belle Arti, sogno accarezzato 
ancora oggi e che prima o poi, vista la 
determinazione, lei si è impegnata a 
realizzare. “Non mollo...” ripete a questo 
proposito. Apre poi una sua sartoria che 
le dà molte soddisfazioni... “ma -dice 
Orietta- avevo sempre voglia di pittura 
che alimentavo, visitando tutte le mostre 
che potevo, anche se il desiderio di fare 
precedeva e superava l'esigenza di co-
noscere e di capire.” 
Il matrimonio e la nascita dei figli segna-
no una pausa nel suo impegno lavorati-
vo, ma la convincono al tempo stesso 
che dipingere per lei è vitale e cerca 
quindi, nei ritagli di tempo (“ancora ades-
so- dice- dipingo soprattutto di notte”) di 
“rinfrescare” il suo senso del colore, fre-
quenta così alcuni corsi di pittura, come 
quelli tenuti dai maestri Mario Pauletto e 
Igea Lenci Sartorelli e partecipa a varie 
mostre, a livello amatoriale, che le danno 
la carica perché trova “stimolanti queste 
occasioni in cui c'è qualcuno che parla di 
te, cerca di entrare nella tua opera, di 
capire”. 
Nel frattempo matura una sua scelta, per 
quanto riguarda il soggetto da rappre-
sentare  nei suoi quadri: il suo interesse 
è tutto per la figura umana, in particolare 
quella femminile, perché, secondo lei, 
più complessa, con mille sfaccettature e 
possibilità interpretative, un mix di forza 
e di debolezza insieme. Riassume tutto 
questo, in una sorta di manifesto perso-
nale della sua poetica, in uno dei primi 
quadri “Il tramonto”, ispirato alla figura 
della madre e ad alcune tappe della vita 
di lei, sintetizzate con amore e sofferen-
za. Se le si chiede quale sia la tecnica 
preferita, lei, premesso che nella tessitu-
ra di un quadro considera fondamentale 
il disegno, i cui tratti rimangono spesso 

visibili nei suoi quadri, risponde che natu-
ralmente, accanto alla matita, c'è l'olio, che 
dice di adorare. 
Quanto al modo di procedere, aggiunge 
che a volte dipinge di getto, altre volte più 
meditatamente, a seconda degli stati d'ani-
mo e sottolinea che è essenziale per lei 
esprimersi con modalità diverse. 
 
Ancora una volta, al momento di congedar-
ci, ribadisce che la pittura è un punto fermo 
della sua vita, che essa ha avuto una fun-
zione consolatoria in tanti momenti difficili e 
che rimane un obiettivo non certo raggiun-
to, ma da perseguire con tenacia e da cui si 
sente attratta istintivamente con forza. 

 
Gigliola Bittolo Bon 

 

 



Tiziano Ultimo Atto 

PENNELLATE D’AUTORE 

Dal 15 settembre 2007 al 6 
gennaio 2008 a palazzo Cre-
padoma a Belluno si tiene la 
mostra “Tiziano: Ultimo atto”, 
in cui la città rende omaggio al 
suo artista più illustre, il genio 
della pittura rinascimentale 
nato a Pieve di Cadore e qui 
tornato proprio negli ultimi anni 
della sua lunga vita, quando i 
grandi d’Europa si contende-
vano le sue opere ed egli ave-
va deciso di riorganizzare la 
propria bottega tra Venezia e 
Pieve di Cadore. 
U l t i m o  a t t o  p e r c h é 
quest’esposizione si concentra 
sugli ultimi anni di vita del pit-
tore. La mostra infatti inizia 
con il documento che attesta 
la morte di Tiziano. 

Interessante è capire il motivo di questa scelta; è molto sempli-
ce: nell’ultimo periodo lo stile di Tiziano cambia radicalmente e 
cambia radicalmente anche il suo modo di vedere la vita . 
Per capire meglio bisogna partire dall’inizio; la pittura di Tiziano 
affonda le sue radici nella pittura tonale veneziana, il pittore è 
infatti allievo a Venezia di Gentile e Giovanni Bellini e si avvici-
na infine a Giorgione, accanto al quale è impegnato nel 1508 
nella esecuzione degli affreschi del Fondaco dei Tedeschi. Mo-
stra subito segni di indipendenza nei confronti dei suoi maestri, 
pone a frutto la calma e ferma partitura cromatica di Giovanni 
Bellini e la modulazione dei toni di Giorgine, attinge un’intensità 

di colore steso in dinamici 
contrasti di piani larghi, 
con la quale afferma una 
chiarezza nella definizio-
ne dei corpi e delle e-
spressioni. Nell'esecuzio-
ne (1516-1518) dell'As-
sunta dei Frari, la sua 
prima clamorosa afferma-
zione pubblica, esprime 
carica vitale dei toni ed 
esprime la visione di un 
mondo di bellezza armo-
niosa nel pieno del suo 
rigoglio e in gara esaltan-
te con la natura. 

Da questo momento in poi 
la sua fama cresce ed entra 
in rapporto con le più illustri 
corti italiane. Colore e luce: 
sono questi i due elementi 
fondamentali e il segreto 
dell’arte di Tiziano, in gio-
ventù come in vecchiaia; 
Tiziano usa il colore come 
materia che “fa” il quadro. 
La pittura degli ultimi anni si 
differenzia perché vi è una 
resa dei conti con la vita. 
T i z i a n o  h a 
un’interpretazione non più 
armonica ma drammatica della realtà, di un’inquietudine spiri-
tuale che prima non turbava la sua visione limpida e serena 
dei destini umani. 
Una densità materica che invade la scena e riempie gli spazi; 
una pennellata grossa e sporca; una luce particolare e intensa 
si sostituisce alla maniera luminosa e tonale del periodo gio-
vanile. Tiziano giunge così alla disgregazione del tessuto di-
segnativo e plastico delle figure, attraverso un personalissimo 
e impegnativo modo di dipingere che lo vede tornare e ritorna-
re sulle sue opere, alla ricerca di un’intensità psicologica pri-
ma impensabili. 
 

Ecco la nuova poetica di Tiziano. Il suo ultimo atto. 
 

Come uno scultore che modella la creta, lui stende sulla tela i 
pigmenti con i polpastrelli; 
lavora con guizzi di luce 
che vibrano da dentro il 
quadro; non definisce le 
forme e dà un ricercato 
senso di incompiutezza, 
quasi ad esprimere 
l’angoscioso interrogativo 
del suo animo insoddi-
sfatto, fino all’abbandono 
di ogni naturalismo. 
Restano solo il sentimen-
to, la segreta partecipa-
zione emotiva, i bagliori di 
un artista disincantato di 
fronte alla morte. 

 

Gioia Artico 
 

Per maggiori informazioni: www.tizianoultimoatto.it Ritratto di Paolo III 

Ritratto di uomo con guanto 

San Giovanni Battista 

CONGRATULAZIONI 
alla pittrice Marinella Falcomer, per la sua personale “Il ritmo delle emozioni” a “Villa Cattaneo” 
di San Quirino (PN), che ha ottenuto un lusinghiero successo di critica e pubblico. 

Cristo portacroce 

La Ruota - Pagina 3 



La Ruota - Pagina 4 

Mille anni di storia e arte nelle chiese di Venezia 
maggio-ottobre 2007 

Luisella, Gioia e Gigliola sono sempre “a 
caccia” di idee e iniziative da proporre ai 
propri amici e soci. 
Immagino che durante una delle loro 
riunioni serali del martedì Gioia abbia 
lanciato la proposta di organizzare una 
serie di uscite giornaliere a Venezia per 
visitare le chiese del “circuito Chorus”. 
Gioia da tempo collabora con Dimensio-
ne Cultura, la mia associazione che ha 
sede a Concordia Sagittaria, ed ha pen-
sato di coinvolgermi nell’iniziativa sapen-
do che da qualche anno sono impegnata 
nello studio dell’immenso patrimonio 
storico-artistico della Serenissima Re-
pubblica veneziana. 
Una volta steso il calendario e sottopo-
sto all’attenzione dei soci sono arrivate 
subito le adesioni. Tutto confermato: si 
faranno quattro uscite il sabato a partire 
dal mese di maggio, per concludere ad 
ottobre. 
Chorus è un’associazione veneziana 
impegnata nella gestione e valorizzazio-
ne di alcune delle più importanti chiese 
di Venezia. 
Sono ben sedici gli edifici sacri compresi 
nel “circuito Chorus”: noi li abbiamo divi-
si con un criterio territoriale, nei sestieri 
veneziani. Le nostre uscite infatti non 
hanno avuto solo lo scopo di conoscere 
le chiese, ma sono state anche 
l’occasione di passeggiare con tranquilli-
tà, tra amici, per chiacchierare e gustare 
angoli veneziani più o meno conosciuti. 
Sabato 19 maggio ci siamo trovati alla 
stazione ferroviaria di Portogruaro per 
partire insieme. Dopo una prima fase di 
presentazioni e di “controlli” da parte di 
Luisella, perfettamente organizzata nella 
gestione di biglietti e prenotazioni, siamo 
partiti per la nostra avventura… 
Le chiacchiere piacevoli durante il viag-
gio in treno mi hanno permesso di cono-
scere l’associazione “La Ruota” e di co-
minciare ad entrare in confidenza con il 
gruppo; una confidenza che è diventata 
amicizia nel corso delle successive usci-
te. 
Durante la prima escursione non abbia-
mo camminato molto in quanto le quattro 
chiese visitate sono le più significative 
del sestiere di Cannaregio. La rinasci-
mentale San Giobbe che custodisce 
un’opera unica nel suo genere a Vene-
zia: la cupola in terracotta della cappella 

Martini realizzata dal toscano Luca della 
Robbia. La chiesa di Sant’Alvise esem-
pio di architettura gotica conventuale e 
custode di tre importanti opere di Giam-
battista Tiepolo con scene della passio-
ne di Cristo. 
La terza tappa ci ha portato alla chiesa 
della Madonna dell’Orto, non lontano 
dalle Fondamenta Nuove affacciate sulla 
laguna nord; si tratta di uno degli esempi 
più celebri dell’architettura gotica vene-
ziana e la sua fama è ulteriormente ac-
cresciuta dalle opere pittoriche che con-
serva. Credo che il dipinto più emozio-
nante sia l’enorme pala di Jacopo Tinto-
retto con la Presentazione della Vergine 
al tempio, dai caldi e vibranti effetti lumi-
nistici. 

ottobre: non potevamo tralasciare la 
sagrestia della chiesa con le tele di Ja-
copo Tintoretto. Dopo aver fatto tappa 
nella chiesa di Santa Maria del Giglio, 
fastoso esempio di architettura barocca 
del XVII secolo, un altro matrimonio ci ha 
bloccato all’ingresso della chiesa di San-
ta Maria Formosa. Nessun problema, 
abbiamo continuato la camminata fino 
all’isola di San Pietro di Castello, 
all’estremità est di Venezia per visitare 
l’omonima chiesa, importante nella storia 
della città in quanto è stata per secoli 
sede vescovile. 
E’ piaciuta l’atmosfera del sestiere di 
Castello, che alcuni non conoscevano, in 
quanto meno turistico e più “veneziano”. 
Dopo la pausa pranzo conclusa con un 

Dopo il momento conviviale del pranzo, 
una breve camminata ci ha portato di 
fronte alla chiesa di Santa Maria dei Mi-
racoli, uno splendido scrigno rivestito di 
marmi policromi e raffinate sculture: in-
dubbiamente uno dei massimi esempi di 
architettura rinascimentale realizzati in 
città dalla bottega dei Lombardo, archi-
tetti e decoratori del secolo XV. 
Il gruppo degli appassionati si è ripre-
sentato puntuale sabato 16 giugno, an-
cora ignaro della lunga passeggiata che 
avrebbe fatto. Arrivati alla chiesa di San-
to Stefano, abbiamo potuto osservare 
solo l’esterno dell’edificio in quanto stava 
per iniziare la celebrazione di un matri-
monio. Siamo comunque entrati per la 
visita dell’interno nel corso dell’uscita di 

fresco gelato, invece di rientrare con il 
vaporetto come previsto, ci siamo rimes-
si in marcia per fare di nuovo tappa, 
sulla via del ritorno, a Santa Maria For-
mosa, una delle opere architettoniche 
più celebri dell’architetto rinascimentale 
Mauro Codussi. L’escursione fatta alla 
fine di settembre è stata la più impegna-
tiva, per il numero e per l’importanza 
delle chiese. Dopo un caffé ed una bre-
ve camminata siamo entrati nella chiesa 
di San Giacomo dell’Orio per ammirare 
in particolare il ciclo realizzato Jacopo 
Palma il Giovane nella sacrestia vec-
chia. Giunti sulle rive del Canal Grande 
ci siamo trovati di fronte alla ridondante 
facciata barocca della chiesa di San 
Stae, abbreviazione tipicamente vene-
ziana di Eustachio. 
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Le visite all’interno 
dell’edificio sarebbero 
state sospese al pubblico 
per la presenza di una 
mostra temporanea, tutta-
via il custode gentilmente 
ci ha permesso di rag-
giungere l’area presbite-
riale per ammirare il ciclo 
di tele con gli apostoli, 
dipinti nel corso del XVIII 
secolo dai più celebri 
pittori allora in voga a 
Venezia.  
E’ stata piacevole la so-
sta a San Giovanni Ele-

mosinario, la chiesa del quartiere di Rialto, gelosa custode 
di capolavori di Tiziano, di Palma il Giovane e del Pordeno-
ne. 
Una meritata tappa ristoratrice in campo San Polo e poi la 
visita, all’interno dell’omonima chiesa, dell’Oratorio del Cro-
cifisso, con il celebre ciclo della Via Crucis realizzato da 
Giandomenico Tiepolo, impresa che rese famoso il figlio del 
grande Giambattista. 
Abbiamo concluso la giornata con uno dei capolavori 
dell’architettura gotica sacra di Venezia: Santa Maria Glo-
riosa dei Frari. L’ampia chiesa conventuale è un vero e 
proprio museo che permette di fare un viaggio immaginario 
attraverso secoli di pittura e scultura veneziana. Tra i nume-
rosi capolavori siamo stati inevitabilmente ammaliati dalla 
maestosa Assunta del Tiziano che splende sull’altar maggio-
re. 
Particolarmente numeroso è stato il gruppo che ha aderito 
all’uscita del 13 ottobre, l’ultima prevista. 
Finalmente abbiamo avuto l’occasione di prendere il vapo-
retto per raggiungere la chiesa del Redentore, sull’isola 

scusso negli ultimi mesi. La chiesa palladiana del Redentore, 
costruita in seguito al voto fatto dal senato veneziano durante la 
pestilenza che colpì la città tra il 1575 e il 1577, con la vasta 
sala ed il luminoso presbiterio ci ha riportato alla mente la folla 
di fedeli che entra nel santuario in occasione della processione 
votiva che viene celebrata da secoli, la terza domenica di luglio. 
I fedeli hanno modo di raggiungere la chiesa attraversando il 
ponte di barche che viene predisposto per l’occasione sul cana-
le della Giudecca e che collega direttamente l’isola con le Zatte-
re. 
Il percorso di ritorno in vaporetto ci ha portato di fronte alla mo-
numentale facciata della chiesa di Santa Maria del Rosario, o 
dei Gesuati, proprio sulla riva delle Zattere. All’interno ci siamo 
soffermati ad ammirare in particolare i capolavori del Tiepolo e 
le raffinate sculture di Gian Maria Morlaiter. 
Dopo la pausa per un veloce pranzo nei pressi dell’Accademia 
ed un gelato rinfrescante vista la splendida giornata di sole, ab-
biamo fatto una passeggiata lungo le Zattere, gustandoci la vista 
sul Canale della Giudecca, come fanno di solito gli studenti ed i 
veneziani. 
La chiesa di San Sebastiano ha degnamente chiuso il nostro 
“circuito Chorus”: l’edificio semplice all’esterno riserva sempre 
un’inaspettata sorpresa all’interno: le pareti ed i soffitti sono 
completamente coperti da tele ed affreschi di Paolo Veronese, 
uno dei “grandi” della pittura veneta cinquecentesca. 
E’ stato forse un po’ noioso questo ripercorrere le tappe del no-
stro nutrito programma e sicuramente riduttivo considerato il 
patrimonio d’arte ed di architettura che abbiamo avuto modo di 
ammirare; mi ha fatto tuttavia piacere fissare un ricordo della 
nostra esperienza che con il tempo andrà sfumando nei ricordi. 
Augurandomi che la nostra amicizia possa vederci coinvolti in 
altre future iniziative da realizzare insieme, saluto tutti con affet-
to e approfitto per augurare a tutti gli associati e simpatizzanti 
serene festività. 

Mariangela Flaborea  
(DIMENSIONE CULTURA associazione culturale) 

Mille anni di storia e arte nelle chiese di Venezia 
maggio-ottobre 2007 

Madonna dell’Orto 

LEGGIAMO INSIEME !  a cura di Mariella Collovini 
Cinthia Ozick    “Il messia di Stoccolma”    Ed. Feltrinelli 
Cinthia Ozick    “Lo scialle”      Ed. Feltrinelli 
Filippo Tuena    “Le variazioni Reinack”     Ed. Rizzoli 
Yael Hedaya    “Animali domestici”     Ed. Einaudi 
Ursula Hegi     “Come pietre nel fiume”    Ed. Feltrinelli 
Mileno Jergovic    “Insallah Madona, insallah”    Ed. Scheiwiller 
Lobo Antunes    “In culo al mondo”     Ed. Einaudi 
Tash Aw     “La vera storia di Johnny Lim”   Ed. Fazi 
Bernardo Atxaga    “Storie di Obaba”     Ed. Einaudi 
Andrew Miller    “Il talento del dolore”     Ed. Bompiani 
Rich Moody     “Rosso americano”     Ed. Bompiani 
William Goldwin    “La pricipessa sposa”     Ed. Marcos y Marcos 
Diane Setterfield    “La tredicesima storia”     Ed. Mondadori 
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QILU  INTERNATIONAL . . . 

Circa 2300 anni fa, in Cina, viveva un certo Mo-Tse.  
Ricercatore ed inventore, scrisse un libro (Mo Jing) 
che conteneva il risultato delle sue osservazioni. 
Quest’anno, la Cina attraverso l’APS (Artistic Pho-
tographic Society of China) ha voluto rendere omag-
gio a quel personaggio che, in sostanza, ha scoperto il 
principio della fotografia. È nata così la Qilu Interna-
tional    Photography Week. 
Quest’estate, ad Arles in Provenza, ho avuto 
l’opportunità di mostrare i miei lavori ai due responsabili 
per la selezione degli autori occidentali da ospitare in 
Cina, fra cui Ren Shugao. Mi sono perciò ritrovato a 
Pechino il 20 di settembre, “graziosamente” invitato 
assieme ad altri 8 fotografi fra cui il presidente della 
PPA (Professional Photographic Association degli 
USA) e un suo collega; Serge Assier, fotogiornali-
sta francese; il direttore e vice della rivista francese 
Phot’Art International; Christian Devers, un Belga 
specializzato in fotografia digitale; il bravo fotografo 
inglese Paul Kenee e il nostro simpatico Silvano Mon-
chi, accompagnato dalla moglie, per incominciare la visi-
ta di una parte dell’immenso Paese. Siamo stati trasfe-
riti, via aerea, da Pechino a Jinan, lontana 400 km, per 
poi continuare il viaggio in pullman, ospitati in alberghi 
di lusso.  
Le giornate, lunghe 16 ore, ci hanno permesso di cono-
scere vari aspetti della Cina spesso in drastica opposi-
zione: il cantiere dei prossimi giochi olimpici, vero formi-

rai, assieme ai luoghi di nascita di Mo-Tse e Confucio, 
villaggi modesti, spersi in mezzo alle montagne. 
Nell’occasione, si passava da uno smog da tagliare col 
coltello ad un’aria decisamente campagnola, dall’asfalto 
polveroso ai sottoboschi, pieni di scorpioni. 
Le nostre giornate erano marcate da cene esotiche 
quanto abbondanti, offerte dalle più alte autorità poli-
tiche. Con naturalezza, la tartaruga bollita veniva pro-
posta accanto a cicale arrosto, pelle di pesce in gelati-
na o zampe di gallina affumicate. 
L’anitra laccata seguiva la carpa con maiale, pare piatto 
favorito di Mao, e il tè verde era dimenticato a forza di 
decine di “kampei” con birra o vino, l’obbligatorio e ceri-
monioso brindisi adattato a qualunque argomento. 
La mostra a Jinan ci ha lasciato senza fiato: 18.000 m2 
e migliaia di immagini, l’Italia era rappresentata dalle 40 
immagini di reportage di Silvano Monchi, dai miei 35 
nudi in bianco e nero stampati in loco 1x0,80m, assieme 
alle immagini naturalistiche della lega fotografica italia-
na ed alle singole immagini di Giuricin, Tomelleri, Car-
toni, Materassi e Calosi. Ogni autore invitato 
all’inaugurazione vedeva le sue immagini esposte su cir-
ca 30 metri di parete con tanto di presentazione e ri-
tratto.  La fotografia cinese non ha molto da invidiarci 
sia dal punto di vista artistico che tecnico. Spazia, sen-
za timori di fare brutta figura, dal descrittivo all’artistico, 
in b\n  o a colori, dall’immagine classica di Lu Jun a 
quella con divertenti sovrapposizioni grafiche di Mu 
Tangjuan, senza dimenticare le inquadrature paesaggi-
stiche concettuali di Li Ruiyong. 
 Insomma un bel confronto che toglie ogni ombra di 
confine qualitativo fra le nostre civiltà.  

35 scatti per 10 giorni in Cina  35 scatti per 10 giorni in Cina  35 scatti per 10 giorni in Cina  

- Gruppo - 
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L’inaugurazione è stata “wagneriana” con oltre 2-3000 
visitatori e centinaia di fotografi ammucchiati sotto la 
pedana d’onore riservata ai politici e a noi invitati, sem-
pre più senza fiato di fronte all’imponenza dell’evento. 
I giorni seguenti, sempre scortati da polizia e servizi di 
sicurezza, che bloccavano il traffico al nostro passag-
gio, abbiamo percorso il Paese per centinaia di chilome-
tri, su strade invariabilmente piantumate, lungo i bordi, 
per oltre 50 metri di larghezza, da milioni e milioni di al-
beri. Niente fabbriche lungo le strade, solo vegetazio-
ne. Quanto alle bretelle autostradali, solo foreste  
piantate in mezzo! 
Il Governatore della Provincia di Shandong 
(98.000.000 di abitanti), nel corso della cena data in 
nostro onore a Jinan, ci ha dichiarato che dopo aver 
vinto la scommessa economica, la Cina si prefiggeva 
come scopo quello di vincere la sfida culturale. Difficile 
non intuirlo e prevedere un fallimento!  
Il nostro invito si integrava ovviamente in questa iniziati-
va pubblicitaria ma di certo non era solo a senso unico. 
La nostra visita è culminata, il giorno prima del nostro 
ritorno in Europa, con l’invito a partecipare alla cerimo-
nia di commemorazione di Confucio a Qilu. Fra le mura  
di cinta di una zona sacra, fra alberi centenari e templi  
altrettanto antichi, abbiamo potuto seguire le fasi di 
questa annuale ricorrenza, a cavallo fra cerimonia reli-
giosa e parata militare, con un protocollo certo rigido  
ma alla fine decisamente addolcito dal buonumore e 
dalla vena ironica della gente. 

. . .  PHOTOGRAPHY WEEK 

Tutto sommato, questo è forse l’aspetto più marcan-
te: il cinese, a parer mio, ci è molto vicino; ama molto 
ridere e non si offende se lo si prende in giro, pronto a 
renderti la moneta della tua battuta. Da disinvolto 
chiacchierone si trasforma poi, in un attimo, in serissi-
mo interlocutore. Però, anche in occasioni di dibattiti 
ufficiali, non disdegna la battuta che riscalda 
l’atmosfera e rilassa gli animi concentrati. 
Insomma un popolo collettivista, che non mi sembra  
molto difficile da avvicinare singolarmente, che non si 
vergogna di fare ginnastica per strada e di brindare 
amichevolmente, dimenticando titoli e posizione socia-
le, in barba ai protocolli troppo spesso compassati 
delle nostre cerimonie ufficiali. Certo il Paese è sotto 
controllo stretto e sappiamo tutti che i diritti civili sono 
ancora un optional. Per un cinese non è facile uscire  
dai confini, però penso che il suo sentimento di appar-
tenere ad un grande Paese, quella fierezza che gli si 
legge negli occhi, insomma quel “cocorico” nazionalista 
alla francese, che così poco si percepisce in Italia, lo 
aiutano certamente a sopportare questa mancanza  e 
lo porteranno a poter confrontarsi molto rapidamente 
con noi. 
A vantaggio di chi sarà il confronto?  

C. Andreini 

35 scatti per 10 giorni in Cina  35 scatti per 10 giorni in Cina  35 scatti per 10 giorni in Cina  

“Ombre cinesi” (Claude Andreini) 



CINEMA: “Paranoid Park” di Gus Van Sant 
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Christopher Doyle e Gus Van Sant 

E' difficile parlare dell'ultima (dodicesima) 
fatica di Gus Van Sant, regista parecchio 
controverso, tra sonanti detrattori e sconfinati 
ammiratori, senza inquadrare in qualche ma-
niera la carriera dell'autore.  
Noto al grande pubblico per film quali: “Will 
Hunting genio ribelle” (1997) e “Scoprendo 
Forrester” (2000), il regista americano ha 
operato una vera e propria svolta stilistica a 
partire da quel “Gerry” che nel 2002 diede 
avvio ad un'ideale “trilogia della morte” e che 
lo fece apprezzare dai cinefili più navigati, per 
lo smaccato allontanamento dai precedenti 
lavori, più commercialmente orientati. 
“Gerry” è una storia minimalista, di evidente 
ispirazione “belatarriana” (campi lunghi, pri-
missimi piani, silenzi infiniti e tempi dilatatissi-
mi) e racconta di due amici, i “Gerry” del tito-
lo, che durante una gita hanno la sventura di 
perdersi in un deserto: l'esperienza proverà la 
loro amicizia. 
A “Gerry” fecero seguito il successo di 
“Elephant”, ispirato alla strage della Columbi-
ne High School e girato con attori non profes-
sionisti, che nel 2003 vinse la Palma d'oro ed 

Sant, non bastasse l'estrema dila-
tazione della storia e l'onnipresen-
te uso del racconto in prima per-
sona, dedica infiniti primi piani 
apatici e monoespressivi.  
Ed è forse proprio nella pretesa 
non professionalità dei protagoni-
sti, nelle scarse indicazioni che il 
regista ha fornito agli attori, che il 
film soffre maggiormente. Se da 
un lato l’”autenticità” degli inter-
preti (realmente sedicenni, real-
mente skater, realmente del luo-
go) garantisce quell’aura di reali-
smo ai loro comportamenti e mo-
di, d’altro canto rende particolar-
mente artificiosa l’angoscia del 
protagonista dal quale non traspa-
re mai più che un conclamato 
senso di indifferenza.  

A ciò la pellicola compensa con le 
scene “documentali” degli skater, 
girate in Super-8, su sottofondo 
musicale del convincente Ethan 
Rose, veramente coinvolgenti, e 
con la scena della doccia di Alex 
dopo l’incidente, nella quale regia 
e musica sposano perfettamente 
l’animo del personaggio. 
Un film che prescinde dagli inter-
preti, dunque, e che per certi versi 
accontenta tutti: i detrattori vi rile-
veranno tutte le mancanze tipiche  
del regista (trama dilatata ed in-
concludente, un certo narcisismo 
stilistico, disinteresse per la linea-
rità degli eventi), gli ammiratori 
godranno delle arguzie tecniche e 
del “purismo neorealistico” della 
rappresentazione. 
Ad ogni modo un coerente prosie-
guo della filmografia più sperimen-
tale di un autore non prescindibile, 
nel panorama attuale. 

Jetto 

il premio per la miglior regia al Festival di 
Cannes; e “Last Days”, ispirato agli ultimi 
giorni di vita di Kurt Cobain, con l'impiego di 
interessanti soluzioni filmiche, ma con grossi 
limiti a livello di trama. 
Infine, questo “Paranoid Park”.  
Sgombriamo subito il campo: il film NON è, 
come furbescamente recita la locandina italia-
na: “il capolavoro di Gus Van Sant”, anche se 
non tutto è da buttare.  
Tratto dall'omonimo romanzo di Blake Nel-
son, richiama in più punti i precedenti lavori 
del regista: ambientato interamente nella nati-
va città di Portland, nord-ovest degli Stati 
Uniti, interpretato da attori non professionisti 
(ragazzi del luogo, scelti su MySpace!), girato 
impiegando differenti tecniche (super-8 e 35 
mm, riprese ardite e fuori fuoco “strategici”), 
grazie alla preziosa collaborazione di un'auto-
rità della fotografia quale Christopher Doyle, 
presenta tutte le tema-
tiche care al regista: la 
spersonal izzazione 
dell'individuo, la solitu-
dine e la mancanza di 
riferimenti dell'adole-
scente, la depressione 
e l'inettitudine degli 
adulti, il disadattamen-
to nei confronti di un 
mondo che non si 
riconosce come pro-
prio. Ma in aggiunta a 
tutto ciò, il film si con-
centra in maniera particolare ed essenziale 
sul concetto del senso di colpa. 
La storia è presto detta: Alex è un sedicenne 
di Portland con la passione per lo skateboard. 
Con l'amico Jared comincia a frequentare 
Paranoid Park, un posto conosciuto da tutti gli 
skater della città, ove incontra altri skater che 
una sera gli propongono per gioco di saltare 
sui treni merci in transito nella vicina stazione. 
Per mera casualità, una mossa avventata di 
Alex provocherà la morte di una guardia di 
sicurezza accorsa per dar il fatto suo ai sprov-
veduti. Da qui diparte l'incubo del protagoni-
sta, che influenzerà i rapporti con chi gli sta 
attorno; lascia la sua ragazza Jennifer e inizia 
ad uscire con Macy, alla quale confessa che 
è accaduto qualcosa di brutto. Macy gli consi-
glia, per liberarsi del peso, di scrivere quello 
che è successo in una lettera per un amico, 
magari per lei. Alex scrive i fatti ed è seguen-
do la sua scrittura che pian piano si viene a 
conoscenza degli avvenimenti. 
La vicenda pertanto è lentamente sviscerata 
nel corso del racconto di Alex, al quale Van 



Essendo donna e lavoratrice 
(pensate quante cose si possono 
fare a questo mondo) ogni mattina 
inforco la mia utilitaria, vado al lavo-
ro e accendo la radio, tanto per non 
prender sonno al primo semaforo. 
L’altro giorno, una botta di vita. Dal 
profondo del mio stadio larvale, sen-
to una notizia effetto sveglia. Un 
intelligentone, pare pure al governo 
del suo territorio, dice che per ogni 
torto subito da un cittadino italiano, 
dieci extra comunitari dovrebbero 
venir puniti (mancava solo un “Ja wohl!” 
per connotare meglio il suo intervento). 
In un primo momento resto allibita, dopo 
penso se indignarmi o no, perché esterna-
zioni del genere non si dovrebbero neppu-
re commentare, visto che non han senso 
di esistere. Poi, quando nei successivi tre 
chilometri rischio di tamponare più volte 
l’auto di fronte a me, decido di indignarmi: 
riguardo certe cose non si può far finta di 
niente. Toccano corde profonde nel cuore 
e nel cervello. 
Mi lascio quindi andare ad alcune riflessio-
ni di tipo politico (ma chi l’avrà scelto que-
sto individuo?), religioso  (non esiste una 
giustizia divina che fulmini all’istante chi 
proferisca parole del genere?) e legale 
(non esistono i crimini umanitari?). 
Secondo questa corrente di pensiero dob-
biamo guardarci dalle invasione del barba-
ro straniero. Siamo forse alle soglie di un 
nuovo Medioevo? L’impero sta andando a 
rotoli? Meno male che c’è chi ci illumina, 
ci protegge e ci guida. E soprattutto trova 
capri espiatori. 
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Crolla l’economia? Colpa dei cinesi. 
Aumenta la criminalità? Colpa degli al-
banesi e rumeni. La famiglia va a catafa-
scio? Colpa degli omosessuali. Si surri-
scalda il pianeta? Colpa degli eschime-
si…. 
Caro amico della porta accanto, guarda 
che c’è qualche cosa che non va. Trop-
po facile e comodo cadere in queste 
mis t i f i caz ion i .  Non  o f f end iamo 
l’intelligenza delle oneste persone. An-
diamo oltre. 
Viviamo sicuramente nella società del 
benessere, ma siamo molto vulnerabili 
sul piano dell’educazione emotiva. Per-
cepiamo forme di malessere intorno a 
noi, c’è carestia di valori, di significati e 
di sicurezze. In questo senso sì ci trovia-
mo di fronte ad un nuovo Medioevo e 
posso capire che, come le streghe 
all’epoca, si cerchino i responsabili in chi 
è più esposto ed emarginato; ciò accade 
perché sta emergendo una nuova forma 
di povertà non economica ma più peri-
colosa: quella emotiva, relazionale e 
culturale. 
La fiducia nell’altro è lacerata perché si 
sono interrotti i canali comunicativi più 
importanti, cioè quelli che si basano sul 
concetto di accettazione; manca la vo-
lontà di rispettare come interlocutore 
chiunque, soprattutto chi è diverso, per-
ché riconoscere i bisogni degli altri, si-
gnifica ridimensionare i propri. Si è sta-
bilita invece una relazione basata 
sull’imposizione di autorità e forme di 
potere  in risposta ad episodi di violenza 
che comunque vanno condannati. Ma 
chi delinque lo fa perché assume com-
portamenti errati e non perché è cinese, 
albanese, rumeno, omosessuale o, peg-
gio ancora, eschimese.  

I conflitti vengono risolti trincerandosi 
in biechi meccanismi di difesa come 
l’accusa o la generalizzazione recipro-
che, non si accetta più la mediazione 
che salva e dignifica le individualità a 
confronto. 
E perché? 
E’ difficile comunicare perché significa 
uscire dal proprio egocentrismo. 
E’ difficile comunicare perché le pro-
prie sicurezze entrano in crisi. 
E’ difficile comunicare perché significa 
cambiare, cosa che all’essere umano 

costa fatica e frustrazione. 
Perciò quando sentiamo certe “sentenze” 
dette, fatte, mostrate ogni giorno in ogni 
luogo, non affrontiamole con superficialità o 
peggio indifferenza. Indignamoci, perché 
l’indignazione viene da dentro ed è solo 
dentro di noi che possiamo trovare  gli stru-
menti per modificare le cose. 
 

Come ha detto di recente qualcuno che di 
questo se ne intende: “il vero nemico non 
è molto lontano, spesso è seduto sul 
divano di casa tua … e non ha gli occhi 
a mandorla”. 
 

Toni 

Delle “invasioni barbariche” 
(ovvero, nuove forme di povertà) 

Il giornalista Fabrizio Gatti nei panni di un lava-
vetri (“L’espresso” n°49 del 13/12/2007) Sgomberi di rumeni a Roma, dopo l’omicidio 

di Giovanna Reggiani - novembre 2007 



AMARCORD... 

Torniamo ancora una volta indietro nel tem-
po, per l'esattezza al 1930, alla casa-tipo di 
quegli anni e ai suoi abitanti. Ci troviamo i 
nonni, gli zii, i figli e i figli dei figli... 
Le figlie femmine, sposandosi uscivano di 
casa, i maschi invece portavano in casa le 
proprie mogli e avevano il diritto ad avere 
una camera tutta per loro, una vera conqui-
sta, visto che fino a quel momento erano 
vissuti in promiscuità con fratelli e cugini. 
Che meraviglia, ai miei occhi di bambina, 
quella stanza! Ecco il bel comò, sormontato 
dalla specchiera, spesso intarsiata con 
gusto, sul cui ripiano faceva bella mostra di 
sé la sveglia regalata il giorno delle nozze 
dalla “santola” di Cresima, con accanto il 
carillon con la ballerina che danzava, dan-
zava… il tutto appoggiato su un centrino 
ricamato ed inamidato. 
Non mancava poi l'armadio a due ante 
(solo pochi fortunati lo avevano a tre), che 
bastava per i vestiti di tutte le stagioni, di 
marito, moglie e figli e di cui si sfruttava 
ogni angolino; se serviva, si aggiungevano 
sopra due o tre cestini o scatole o una vali-
gia. A completare l'arredamento della stan-
za c'era la toeletta, bellissima, con la sua 
specchiera, dove ci si poteva vedere quasi 
per intero. Anche qui, sul ripiano c'era un 
centrino, e posate sopra, a mo' di cimelio, 
la spazzola ed il pettine con il  dorso e il 
manico di madreperla e, a completare l'in-
canto, la boccetta di profumo, in vetro lavo-
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rato, con il suo 
bel spruzzatore 
a pompetta, e la 
scatola del boro-
talco con il piu-
mino. Tutti quei 
tesori erano lì, 
bene in vista, ed 
esercitavano su 
noi bambine una 
attrazione irresi-
stibile; ma guai a 
toccarli, fiocca-
vano minacce 
terribili (ti tai la 
man!). A com-
pletare l'arreda-
mento due sedie 
in legno vernicia-
to con sedili im-

bottiti e, a lato del letto, corredati di ac-
quasantiera, i comodini, che nasconde-
vano il vaso da notte. 
Il letto poi, grande… immenso, con le 
sue reti di ferro, un materasso di crine e 
uno di piume d'oca, le lenzuola ricamate, 
bianche, la trapunta invernale, quasi 
sempre color oro e, a ricoprire tutto, quei 
meravigliosi  copriletti bianchi damascati 
e con le frange, che si usavano solo 
quando arrivava il dottore, o dopo il par-
to, perché in quella camera si snodava la 
storia della famiglia: qui avvenivano le 
nascite, si curavano le malattie, si tene-
vano i colloqui impor-
tanti tra i coniugi, ci si 
congedava dalla vita. 
Sopra la testiera del 
letto era appesa l'im-
magine della Sacra 
Famiglia, da cui pen-
deva un rametto di 
ulivo benedetto,o la 
fotografia, ritoccata, 
degli sposi ed esse, 
avevano per noi lo 
stesso fascino di un 
dipinto. In un angolo 
poi c'era il portacatino, 
con la sua brocca, il 
portasapone, dove era 
adagiata la saponetta 
profumata che quasi 
consumavamo a furia 

di annusare, e l'asciugamano bianco con 
le frange. 
Quando arrivava il primo figlio, entrava a 
far parte dell'arredamento della camera  
anche la culla, che poi rimaneva lì per un 
bel po' d'anni, visto che ogni due nasce-
va un bambino. 
Ad illuminare il tutto il lampadario, costi-
tuito da un piatto ricoperto da un centrino 
quadrato, ricamato finemente dalla spo-
sa, con una apertura laterale per favorire 
le operazioni di cambio e pulizia. Questa 
luce, perlopiù fioca, dava la giusta pe-
nombra e conferiva intimità alla stanza, 
custodita dalla porta che aveva anche 
una sua funzione supplementare, quella 
di appendiabiti. 
Quante storie da raccontare dietro quella 
porta, che chiudeva fuori il resto del 
mondo: l'emozione spesso imbarazzata 
degli sposi, quasi due sconosciuti, la 
prima notte di matrimonio, le speranze 
per i figli, la fatica del vivere quotidiano, 
la tristezza ed il pianto disperato quando 
lui partiva per la guerra, la gioia liberato-
ria per il suo ritorno, il paziente ritorno 
alla quotidianità... una stanza, mille sen-
timenti.  
 

Ed era questo il patrimonio segreto della 
camera degli sposi, una sola, per tutta la 
vita; potevano cambiare casa, ma la 
camera rimaneva sempre quella. 

 

Lucia Pellegrin 

"La ciambara dei nuvis" 
(La stanza da letto degli sposi) 

AMARCORD... 



BAGNARA: frazione del comune; il nome deriva 
dal latino “balnearia - bagni, luoghi paludosi”. 
Esso caratterizzava un territorio paludoso attra-
versato da numerosi corsi d’acqua ben più consi-
stenti di quelli attuali. 
La struttura geomorfologia del terreno conferma la 
presenza di affioramenti ghiaiosi oltre ad avvalla-
menti di chiara origine fluviale. Un’ulteriore confer-
ma, che interessa il nome Bagnara, è la presenza 
a poca distanza del paese, di Bagnarola. Recenti 
ipotesi hanno infatti correlato le due località classi-
ficandole tra le numerose coppie toponimiche 
presenti nelle vicinanze. 

TOPONOMASTICA 
La Ruota - Pagina 11 

Con questo numero continuiamo la rubrica che ha come intento quello di far capire come una ricerca, apparentemente 
semplice, come quella sulla toponomastica del nostro Comune può dare informazioni utili ed interessanti. 

Via Gian Battista Donato: poeta (Venezia, 1534 - Bagnara, 1604). Figlio 
naturale di Alvise Donà, nobile veneziano, e di una fanciulla di condizioni civi-
li. Come trascorse i primi anni, non si sa, ma probabilmente furono anni o-
steggiati dalla famiglia legittima. Giovanni Battista Donato frequentò sicura-
mente scuole che gli fornirono una discreta formazione umanistica e giuridica, 
in grado di consentirgli un futuro da renderlo autosufficiente. Poco più che 
ragazzo G.B. dovette lasciare Venezia e trasferirsi a Gruaro, in un possedi-
mento di modeste proporzioni di proprietà di Alvise Donà. Alla morte del pa-
dre, dovette cercarsi un’occupazione e trovò un impiego alla dogana di Porto-
gruaro che gli consentì di mantenere la famiglia e i figli. A causa di una malat-
tia  venerea dovette lasciare il posto di doganiere e procurarsi un posto di 
maestro di scuola a Caorle. Sempre afflitto da ristrettezze economiche, per 
arrotondare i proventi del piccolo podere, si cimentò in vari mestieri tra cui 
l’oste e il fornaio e la stesura di vari atti notarili. 
La sua produzione poetica e letteraria, che risente degli avvenimenti politici 
che si sono succeduti nella sua non sempre facile esistenza, è conservata 
nella biblioteca del Seminario Arcivescovile di Udine in un codice cartaceo 
restaurato dopo il terremoto del 1976. L’opera del Donato presenta un carat-
tere episodico, occasionale, mancante di un filo conduttore con contenuti che 
parlano dei campi, la terra, l’amore, la malattia, le curiosità scientifiche, la 
religiosità sperimentando vari registri linguistici: il volgare, il friulano, il latino, il 
veneziano… 
Per chi volesse saperne di più, può approfondire con la pubblicazione, che 
porta il suo nome, curata da Ariego Rizzetto e pubblicata con il patrocinio del 
Comune di Gruaro e della provincia di Venezia. 

Via Alessandro Manzoni: scrittore italiano 
(Milano, 1785 - 1873). Figlio del conte Pietro e di 
Giulia Beccaria. 
Per dissidi fra genitori, il Manzoni fu educato in vari 
istituti religiosi. L’influenza delle tradizioni familiari 
e le tristi esperienze scolastiche lo avvicinarono 
alle idee della Rivoluzione francese. Il periodo tra il 
1805 e il 1810 trascorso a Parigi presso la madre, 
fu molto importante per la sua formazione anche 
spirituale. Il matrimonio con Enrichetta Blondel, 

Via Ippolito Nievo e via Pisana: nome della protagonista del romanzo “Le 
Confessioni di un Italiano” di I. Nievo, pubblicato postumo nel 1867, con il nome 
di “Le Confessioni di un ottuagenario”. Scrittore e patriota mazziniano (Padova, 
1831 - Mar Tirreno, 1861), appena sedicenne si arruolò nella guardia civica a 
Modena dopo la rivolta del ’48. Partecipò alla spedizione dei Mille con Garibaldi; 
di ritorno sul Continente morì nel naufragio della nave Ercole presso Ischia. La 
sua breve attività letteraria fu molto intensa. Compose drammi teatrali, opere 
poetiche, racconti, opere politiche. 
Scrisse il suo romanzo più famoso in pochi mesi, tra il ‘57 e il ‘58, in cui il Nievo 
riprende lo schema del romanzo storico: accanto ad una vicenda biografica 
immaginaria, si svolge la rappresentazione di quasi un cinquantennio di storia 
italiana, dagli ultimi anni del ‘700 agli albori del Risorgimento. Il centro del rac-
conto si svolge nel castello di Fratta (località di Fossalta di Portogruaro), dove, 
nello sgretolarsi del vecchio mondo feudale, si inseriscono accanto agli avveni-
menti politici del tempo, gli amori infantili di Carlino e della Pisana. 

giansenista, lo porterà successivamente, alla conversione al  cattolicesimo. 
La produzione cristiana inizia con gli “Inni sacri” con cui il poeta voleva esaltare le maggiori festività della Chiesa. Seguirono le 
tragedie “Il conte di Carmagnola” e “L’Adelchi” in cui, di fronte all’ingiustizia terrena, l’uomo si deve affidare alla volontà misericor-
diosa di Dio. A questo tipo di riflessione appartiene anche l’ode “Il cinque maggio” scritta per la morte di Napoleone. 
“I Promessi sposi” rappresentano il compimento di tutto il suo percorso interiore e letterario.  
La loro complessa struttura narrativa può considerarsi il risultato di quella esigenza di verità e di sentimento religioso che  caratte-
rizza l’uomo e che permea tutta l’opera. L’ultima stesura del romanzo fu pubblicata a dispense fra il 1840 e il 1842. Successiva-
mente il Manzoni si occupò soprattutto di questioni linguistiche in cui cercò di difendere e imporre anche nella pubblica istruzione il 
modello fiorentino che considerava più adatto all’unificazione italiana. 
La sua vita privata non fu molto felice, rattristata dalla morte in giovane età, della moglie Enrichetta e da gravi problemi familiari. Si 
risposò nel 1837 con Teresa Borri. Nominato senatore del regno partecipò al voto con il quale si trasferiva la capitale da Torino a 
Firenze: era sempre stato contrario al potere temporale dei papi. Incontrò Cavour, Garibaldi, Verdi, Vittorio Emanuele e Margherita 
di Savoia; da tutti era stimato per la sua integrità morale e il suo moderatismo. Morì a Milano il 22 maggio 1873.  
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Maledeta chê volta 
 
Maledeta chê volta 
ch'ài tacât a scrîve 
no parceche 
al é mal scrîve 
ma parceche 
era maledeta chê volta 
che ère belsoul 
e vaîve 
e par chist 
'e scrivêve.   
 
Maledetta la volta 
 
Maledetto il giorno/in cui ho cominciato a scrivere/ non 
perchè/ sia male scrivere/ ma perchè/ era un giorno 
maledetto/ quello in cui ero solo / e piangevo/ e per 
questo/ scrivevo. 
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Ninuta 
 
Lu farêstu l'amour 
cu li mê poesies ? 
Cuala te plàse de pì ? 
Cun cuala te plasarèssal 
zî pì volanteir a liet? 
Cuala al gjolde 
cuala no postu fâ de mancu, 
cuala da nicjulâ 
coma un orsut de piecja 
o da portâ al mar dentre na valisuta ? 
Cuala da mostrâ a li amighes? 
Cuala da carecjâ cuala da bussâ ? 
cuala un ditalìn cuala'na picjàda 
de nascondon. Ninuta 
favelanse clâr 
me soi rot li bales. 
 
Ragazzina 
 
Lo faresti l'amore/ con le mie poesie?/ Quale ti piace di più?/ Con 
quale ti piacerebbe andare più volentieri a letto?/ Quale  il godere/ 
quale non puoi farne a meno,/ quale da cullare/ come un orsacchiot-
to di pezza/ o da portare al mare dentro una valigetta?/ quale da 
mostrare alle amiche?/ Quale da accarezzare quale da baciare/ 
quale un ditalino  quale un pizzicotto/ di nascosto. Ragazzina/ parlia-
moci chiaro/ mi sono rotto le scatole. 

 

7:55. prima campanella. Ancora nessuno all’orizzonte. 
8:00. Seconda campana. Una mandria di giovani colora-
ti si riversa in classe, sulle spalle l’Eastpack, in mano 
l’amato espresso della macchinetta. 
Tra i visi assonnati si può già scorgere il terrore del 
compito della quinta ora, quel terrore che si prova quan-
do si sa di non sapere. 
Per fortuna a scuola, almeno in quella, ci si aiuta anco-
ra. 
Un matematico impertinente spiega ad un capannello di 
compagni la formula della circonferenza; un altro decan-
ta Parini; una compagna declina gli aggettivi in tedesco. 
Pian piano le menti si animano, i pensieri cominciano a 
vorticare sempre più veloci. 
Le matite fremono, i cancellini indugiano; si pongono 
domande, si danno risposte. 
Oggi in Italia è successo qualcosa di importante. Allora 
si alzano le mani, i toni si scaldano, sbuffi salgono qua e 
là come i vapori di una locomotiva; non è vero che ai 
giovani italiani la politica non interessa; noi ne parliamo 
eccome. Purtroppo però non se ne capisce granché. 

Le lezioni vanno avanti, alcune lente, altre veloci. Ora a 
scuola si può ridere. Si ride di una battuta di un compagno, 
del nome assurdo di qualche filosofo medioevale, della bi-
della che entra correndo. Però si ride. Lo trovo molto bello. 
Suona la 5°ora. Dalla retrovie si alzano scongiuri alla marti-
re via, si implora pietà. Nulla da fare: questo compito s’ha da 
fare. 
Le teste si chinano. Ci si avvicina più che si può per farsi 
coraggio e copiare quella data lì. 
Scriviamo, sempre più veloci scriviamo. A volte, scriviamo 
per quei professori per cui abbiamo passato pomeriggi interi 
a studiare, per quei professori che ti fanno stare in bilico 
sulla sedia perché ciò che stanno facendo non è propinarci 
dati di carta bensì regalarci il loro sapere nella miglior confe-
zione possibile. 
 
Suona. Si consegna. 
Si infilano i cappotti le cartelle si chiudono. 
La mandria di giovani dai sogni troppo grandi se ne va. 
Senza chiudere la porta. 

Sara Andreini 

Metti una mattina a scuola... 

da: Federico Tavan, “Augh!” - Edizioni biblioteca 
dell'immagine - Circolo culturale Menocchio 


